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Art. 1
Disposizioni di carattere generale

1. Il presente codice di comportamento integrativo, di seguito denominato "Codice", definisce,
ai fini dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i doveri di diligenza,
lealtà, imparzialità e buona condotta che i dipendenti del Comune di San Vincenzo sono
tenuti ad osservare.

2. Esso  è  finalizzato  a  garantire  il  miglioramento  della  qualità  dei  servizi  erogati,  la
prevenzione dei fenomeni di corruzione, il  rispetto dei doveri costituzionali di diligenza,
lealtà,  imparzialità  e  servizio  esclusivo  alla  cura  dell’interesse  pubblico,  nonché  di
indipendenza e di astensione in caso di conflitto di interessi.

3. Il  presente  codice  costituisce  uno degli  strumenti  di  applicazione  del  piano triennale  di
prevenzione della corruzione.

4. A tal fine i dipendenti si impegnano a svolgere la propria attività nel rispetto della legge,
perseguendo l’interesse pubblico senza  abusare della  posizione e  del  potere  di  cui  sono
titolari,  evitando  situazioni  e  comportamenti  che  possano  nuocere  agli  interessi  o
all’immagine della Pubblica Amministrazione.

5. Relativamente alle dichiarazioni concernenti  l’insussistenza di cause di inconferibilità ed
incompatibilità,  si  fa  riferimento  alla  Deliberazione  ANAC n.  833/2016  recante  “Linee
guida in materia di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi
amministrativi  da  parte  del  responsabile  della  prevenzione  della  corruzione.  Attività  di
vigilanza  e  poteri  di  accertamento  dell’A.N.AC.  in  caso  di  incarichi  inconferibili  e
incompatibili”.

6. Il presente codice recepisce, infine, i contenuti della deliberazione dell’Autorità Nazionale
Anticorruzione (ANAC) n. 177 del 19 febbraio 2020 recante “Linee Guida in materia di
Codici di Comportamento delle Amministrazioni Pubbliche”.

7. La  violazione  delle  disposizioni  del  presente  Codice  costituisce  fonte  di  responsabilità
disciplinare.

8. Per  le  parti  non  ulteriormente  specificate,  si  rinvia  a  quanto  previsto  dal  codice  di
comportamento dei dipendenti pubblici di cui al DPR 62/2013 (così come aggiornato dal
DPR 81/2023).

9. Il presente codice e le sue variazioni sono adottate dalla giunta con specifica deliberazione e
sono direttamente raccordate alle scelte contenute nel piano triennale di prevenzione della
corruzione.

10. La bozza di  codice e le  proposte  di  modifiche sono predisposte  dal  responsabile  per  la
prevenzione della corruzione, sentito l’ufficio per i procedimenti disciplinari. Sulla proposta
di codice e sulle proposte di modifica viene raccolto il parere dell’Organismo Indipendente
o Nucleo di Valutazione. I singoli dirigenti/titolari di posizione organizzativa negli enti che
ne sono sprovvisti sono inoltre sollecitati ad esprimere uno specifico parere.

11. La proposta di codice e le proposte di modifica sono pubblicate sul sito internet dell’ente al
fine di raccogliere suggerimenti ed indicazioni. Allo stesso fine esse sono inviate ai soggetti
sindacali, con cui sarà organizzato uno specifico incontro, alle associazioni rappresentate nel
Consiglio  nazionale  dei  consumatori  e  degli  utenti,  nonché  a  quelle  rappresentative  di
particolari interessi e soggetti che operano nel settore e che fruiscono delle attività e dei
servizi erogati dall’ente.

12. Il  codice,  dopo essere stato adottato da parte  della  giunta,  è pubblicato sul sito internet
dell’ente  ed è  trasmesso all’Autorità  Nazionale Anticorruzione e  per  la  valutazione e  la
trasparenza delle Amministrazioni Pubbliche (A.N.A.C.).

13. Copia del codice e delle sue modifiche è consegnata ai dipendenti, collaboratori, LSU, LPU
ed ai soggetti utilizzati dall’ente ed è inviato alle società controllate dall’ente ed a quelle
fornitrici di beni o servizi e/o che realizzano opere in favore dell’amministrazione.



Art. 2
Ambito di applicazione

1. Il  presente  codice  si  applica  al  Segretario  Comunale,  ai  Responsabili  di  Posizione
Organizzativa  ed  al  personale  dipendente  con  contratto  a  tempo  indeterminato  e
determinato, con rapporto di lavoro individuale, regolato contrattualmente, nonché a tutti
coloro  che  a  qualunque  titolo  prestano  servizio  alle  dipendenze  del  Comune,  anche  in
posizione di comando, distacco o fuori ruolo e al personale temporaneo che presta servizio
presso il  Comune per  conto di  Agenzie di  somministrazione di  lavoro temporaneo (c.d.
lavoratori  interinali)  del  Comune  di  San  Vincenzo  e,  per  quanto  compatibili,  a  tutti  i
collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo,
ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche,
nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi
che realizzano opere in favore dell'amministrazione.

2. A tale fine, negli atti di incarico o nei contratti di acquisizione delle collaborazioni, delle
consulenze  e  dei  servizi  sono  inserite,  a  cura  dei  responsabili,  apposite  disposizioni  e
specifiche  clausole  di  risoluzione  e  decadenza  dal  rapporto  in  caso  di  violazione  degli
obblighi derivanti dal presente Codice, tra cui in particolare: “ l’inosservanza delle norme
del Codice di  Comportamento dei  dipendenti  del Comune di San Vincenzo comporta  la
risoluzione del rapporto instaurato e la conseguente decadenza del soggetto incaricato”.

3. Le previsioni del presente codice si estendono, altresì, per quanto compatibili, ai dipendenti
e agli amministratori degli enti controllati di questo Comune, nelle more che gli stessi enti
adeguino  la  propria  regolamentazione  alle  previsioni  della  deliberazione  ANAC  n.
177/2020;  negli  enti  e  nelle  società  vigilati  o  partecipati  le  disposizioni  del  codice  si
applicano ai soggetti designati o nominati in rappresentanza del Comune.

4. Il  codice  adottato  ha  rilevanza  ai  fini  della  responsabilità  disciplinare  e,  in  caso  di
inosservanza  delle  sue  disposizioni,  potranno  essere  adottate  le  conseguenti  misure
disciplinari, ferma restando la loro natura privatistica

Art. 3 
Principi generali

1. Il dipendente osserva la Costituzione, servendo la Nazione con disciplina ed onore e
conformando la propria condotta ai principi di buon andamento e imparzialità dell'azione
amministrativa. Il dipendente svolge i propri compiti nel rispetto della legge, perseguendo
l'interesse pubblico senza abusare della posizione o dei poteri di cui è titolare.

2. Il  dipendente  rispetta  altresì  i  principi  di  integrità,  correttezza,  buona  fede,
proporzionalità, obiettività, trasparenza, equità e ragionevolezza e agisce in posizione di
indipendenza e imparzialità, astenendosi in caso di conflitto di interessi, anche potenziale.

3. Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio,
evita  situazioni  e  comportamenti  che  possano  ostacolare  il  corretto  adempimento  dei
compiti  o  nuocere  agli  interessi  o  all'immagine  della  pubblica  amministrazione.
Prerogative e poteri pubblici sono esercitati unicamente per le finalità di interesse generale
per le quali sono stati conferiti.

4. Il dipendente esercita i propri compiti orientando l'azione amministrativa alla massima
economicità,  efficienza  ed  efficacia.  La  gestione  di  risorse  pubbliche  ai  fini  dello
svolgimento  delle  attività  amministrative  deve  seguire  una  logica  di  contenimento  dei
costi, che non pregiudichi la qualità dei risultati.



5. Nei rapporti con i destinatari dell'azione amministrativa, il dipendente assicura la piena
parità di trattamento a parità di condizioni, astenendosi, altresì,  da azioni arbitrarie che
abbiano  effetti  negativi  sui  destinatari  dell'azione  amministrativa  o  che  comportino
discriminazioni  basate  su  sesso,  nazionalità,  origine  etnica,  caratteristiche  genetiche,
lingua, religione o credo, convinzioni personali o politiche, appartenenza a una minoranza
nazionale, disabilità, condizioni sociali o di salute, età e orientamento sessuale o su altri
diversi fattori.

6. Il dipendente dimostra la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con le
altre  pubbliche  amministrazioni,  assicurando  lo  scambio  e  la  trasmissione  delle
informazioni e dei dati in qualsiasi forma anche telematica, nel rispetto della normativa
vigente e delle disposizioni regolamentari adottate in tale ambito.

7. Il dipendente orienta altresì il proprio comportamento ai principi della circolarità delle
informazioni tra gli uffici interni al Comune e dell’approccio integrato nello svolgimento
dell’azione amministrativa.

8. Il dipendente è tenuto a rispettare il presente codice e a tenere una condotta ispirata e
conforme ai suoi valori.

9. All’applicazione  del  codice  di  comportamento  integrativo  nell’ente,  con particolare
riferimento  alle  attività  a  più  elevato  rischio  di  corruzione,  ed  alla  verifica  della  sua
applicazione da parte dei dirigenti/titolari di posizione organizzativa negli enti che ne sono
sprovvisti sovraintende il responsabile per la prevenzione della corruzione. L’applicazione
da parte dei dipendenti è verificata da parte dei singoli titolari di posizione organizzativa.

10. La  formazione  dei  dipendenti  è  assicurata  attraverso  la  realizzazione  di  appositi
incontri, aventi come oggetto anche l’applicazione del D.P.R. n. 62/2013.

Art. 4
Regali, compensi e altre utilità

1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità.
2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di

modico valore effettuati occasionalmente nell'ambito delle normali relazioni di cortesia e
nell'ambito  delle  consuetudini  internazionali.  In  ogni  caso,  indipendentemente  dalla
circostanza che il fatto costituisca reato, il dipendente non chiede, per sé o per altri, regali o
altre utilità, neanche di modico valore a titolo di corrispettivo per compiere o per aver
compiuto un atto del proprio ufficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni o
attività inerenti all'ufficio, né da soggetti nei cui confronti è o sta per essere chiamato a
svolgere  o  a  esercitare  attività  o  potestà  proprie  dell'ufficio  ricoperto.  Pertanto,  è
assolutamente vietata l’accettazione di somme di denaro di qualsiasi importo, anche sotto
forma di buoni sconto,  buoni acquisto,  ricariche telefoniche,  carte prepagate o similari.
Non rientrano nel divieto di cui sopra, se in modica quantità, i gadget promozionali, quali
ad es. agende, calendari o similari.

3. È vietato ai dipendenti accettare regali o atti di cortesia:
a) da persone che si abbia motivo di ritenere collegate ad associazioni di tipo mafioso o ad
altre associazioni criminali;
b)  da  soggetti  che  hanno  in  corso  o  abbiano  avuto,  nel  biennio  precedente,  rapporti
significativi in decisioni o attività inerenti all’ufficio di appartenenza. Il biennio precedente
decorre dalla data in cui sono state adottate le decisioni o compiute le attività predette, fatte
salve le eccezioni consentite a norma del presente articolo.

4. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, da un proprio subordinato, direttamente o
indirettamente, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore. Il dipendente non
offre, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a un proprio sovraordinato, salvo
quelli d'uso di modico valore.



5. Regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal presente articolo,
a  cura  dello  stesso  dipendente  cui  siano  pervenuti,  sono  immediatamente  messi  a
disposizione  dell'Amministrazione  per  la  restituzione  o  per  essere  devoluti  a  fini
istituzionali.

6. Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità di modico valore si intendono
quelle di valore non superiore, in via orientativa, a 150 €, anche sotto forma di sconto. Nel
caso di più regali o altre utilità ricevute contemporaneamente, il valore cumulativo non
potrà in ogni caso superare i 150 €.

7. I  regali  e  le  altre  utilità  comunque  ricevuti  fuori  dai  casi  consentiti  vengono
immediatamente messi a disposizione dell’Amministrazione, a cura del dipendente a cui
siano pervenuti per essere devoluti a fini istituzionali/sociali.

Art 4 bis 
Incarichi di collaborazione

1. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati che abbiano, o
abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico significativo in decisioni o
attività inerenti all'ufficio di appartenenza.

2. Per  soggetti  privati  aventi  un  interesse  economico  significativo  si  intendono  in
particolare:
a) coloro che partecipino, o abbiano partecipato nel biennio precedente, a procedure per
l’aggiudicazione di appalti, sub-appalti, cottimi fiduciari o concessioni di lavori, servizi o
forniture o a procedure per la concessione di sovvenzioni, contributi,  sussidi ed ausili
finanziari o l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere curate dal servizio
di appartenenza;
b) coloro che abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, iscrizioni o provvedimenti
a  contenuto  autorizzatorio,  concessorio  o  abilitativo  per  lo  svolgimento  di  attività
imprenditoriali  comunque  denominati,  ove  i  predetti  procedimenti  o  provvedimenti
afferiscano a decisioni o attività inerenti al Servizio di appartenenza.
c)  coloro  che  abbiano intrapreso azioni  legali  nei  confronti  dell’Amministrazione  nel
biennio precedente.

3. Gli incarichi per i quali non operi il divieto di cui al precedente comma devono essere
comunque  preventivamente  autorizzati  dall’Amministrazione  ai  sensi  dell’art.  53  del
decreto legislativo 30 marzo 2001.

4. Al  fine  di  preservare  il  prestigio  e  l'imparzialità  dell'amministrazione,  il  Dirigente
responsabile vigila sulla corretta applicazione del presente articolo, informando l’Ufficio
Provvedimenti Disciplinari di comportamenti non conformi alle suddette regole, per la
valutazione di eventuale responsabilità disciplinare.

Art. 5
Partecipazione ad associazioni e organizzazioni

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica
tempestivamente  al  Responsabile  dell'ufficio  di  appartenenza  la  propria  adesione  o
appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato
o  meno,  i  cui  ambiti  di  interessi  possano  interferire  con  lo  svolgimento  dell'attività
dell'ufficio. A tal fine, al momento dell’assegnazione ad un ufficio, ovvero entro 15 giorni
da quando si determina lo stato di potenziale interferenza, il dipendente deve presentare
una comunicazione al proprio Responsabile, tramite protocollo riservato. Il Responsabile
potrà quindi valutare le eventuali modifiche organizzative, ritenute necessarie. Il presente
comma non si applica all'adesione a partiti politici o a sindacati o ad associazioni religiose
o  legate  ad  altri  ambiti,  che  possa  far  risalire,  anche  indirettamente,  ad  uno dei  dati



personali particolari (così detti dati “sensibili”) di cui all’art. 9, paragrafo 1, Regolamento
UE2016/679.  Analogo  dovere  di  comunicazione  sussiste  in  caso  di  recesso  da  dette
associazioni o organizzazioni.

2. Il Responsabile dei servizi che riceve la comunicazione ha l’obbligo di assicurare la
riservatezza nel trattamento dei dati.

3. Il  dipendente  non  costringe  altri  dipendenti  o  utenti  dei  servizi  di  competenza
dell’ufficio  di  appartenenza  ad  aderire  ad  associazioni  od  organizzazioni,  né  esercita
pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi di carriera. Chiunque
sia oggetto di tali pressioni o abbia certezza che tali pressioni siano esercitate da altri
dipendenti ha l’obbligo di avvertire tempestivamente dell’accaduto il responsabile della
struttura  cui  è  assegnato  il  dipendente  o,  se  le  pressioni  vengono  da  responsabili,  il
Segretario  Generale.  Questi  ultimi,  ricevuta  la  segnalazione,  svolgono  sommari
accertamenti  e  ove  la  segnalazione  appaia  fondata  segnalano  il  fatto  all’ufficio  per  i
procedimenti disciplinari entro il termine per l’esercizio dell’azione disciplinare.

4. Qualora  le  comunicazioni  di  cui  al  presente  articolo  riguardino  il  Dirigente
responsabile,  a  valutare  le  iniziative  da  assumere  sarà  il  Segretario  Comunale  quale
Dirigente responsabile della prevenzione della corruzione. Le adesioni e appartenenze che
riguardano il Segretario Generale è fatta dallo stesso al Sindaco.

Art. 6
Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d'interesse

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il dipendente,
all'atto dell'assegnazione all'ufficio, informa per iscritto il Responsabile di tutti i rapporti,
diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che
lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando:
a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il
convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti
rapporti di collaborazione;
b)  se  tali  rapporti  siano  intercorsi  o  intercorrano  con  soggetti  (società  private,
professionisti  ecc.)  che  abbiano  interessi  in  attività  o  decisioni  inerenti  all'ufficio,
limitatamente alle  pratiche a lui  affidate,  avvalendosi  dei  modelli  allegati  al  presente
codice;
Al fine di valutare la sussistenza di interessi dei soggetti privati in attività e decisioni
inerenti l’ufficio, bisogna tener conto dei seguenti parametri:
• Settore di attività del soggetto privato;
•  Relazioni  e  rapporti  con  soggetti  esterni  nello  svolgimento  delle  pratiche  di
competenza;
• Margine di autonomia e discrezionalità del dipendente nell’ambito dei procedimenti
affidati.

2. Il  dipendente  si  astiene  dal  prendere  decisioni  o  svolgere  attività  inerenti  alle  sue
mansioni in situazioni di conflitto di interessi, anche potenziale, con interessi personali,
del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. Il conflitto può
riguardare interessi  di  qualsiasi  natura,  anche non patrimoniali,  come quelli  derivanti
dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici.

3. Le predette comunicazioni devono essere aggiornate a cura del dipendente, qualora si
verifichino  modifiche  significative  rispetto  ai  dati  comunicati  in  precedenza,  con
particolare riferimento a quanto previsto al comma 1 lettera b). L’aggiornamento dei dati
di  cui  al  comma  1  deve  essere  comunque  effettuato  ogni  anno  dalla  prima
comunicazione.  Il  Responsabile  verifica  il  corretto  aggiornamento  delle  predette
comunicazioni.



4. Qualora le comunicazioni di cui al presente articolo riguardino il Dirigente , a valutare le
iniziative da assumere sarà il  Segretario Comunale quale Dirigente responsabile della
prevenzione  della  corruzione;  quelle  nei  confronti  di  quest’ultimo sono sottoposte  al
Sindaco.

Articolo 6 bis
Comunicazione di provvedimenti di natura penale

1. Al fine di  porre tempestivamente l’Amministrazione nelle  condizioni  di  poter  adottare  i
provvedimenti  di  natura  disciplinare  o  di  prevenzione  della  corruzione  previsti  dalle
disposizioni di seguito indicate, i soggetti destinatari dei Codici nazionale e integrativo, se e
in  quanto  rispettivamente  interessati  dalle  seguenti  disposizioni,  hanno  l’obbligo  di
comunicare, al RPCT i correlati provvedimenti di natura penale, non oltre 3 giorni dalla loro
avvenuta conoscenza o notificazione:
a) Articoli 58, 59, 60, 61 e 62 del CCNL “Comparto funzioni locali” del 21 maggio 2018:
qualunque provvedimento (avvio di un procedimento penale con l’iscrizione nel registro
delle notizie di reato, comunicazione di indagato, rinvio a giudizio, misura restrittiva della
libertà personale) o sentenza di condanna di natura penale anche non passata in giudicato
conseguito per un fatto doloso o colposo, anche non attinente al rapporto di lavoro ovvero
commesso fuori dall’ambiente di lavoro, da cui possa conseguire responsabilità disciplinare
ai sensi dalle predette disposizioni contrattuali;
b) art. 16 comma 1, lettera l-quater, del d.lgs. n.165/2001: provvedimento di avvio di un
procedimento penale con l’iscrizione nel registro delle notizie di reato a norma dell’art. 335
c.p.p. per condotte di natura corruttiva di cui agli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319- ter,
319-quater,  320,  321,  322,  322-bis,  346-bis,  353  e  353-bis  del  codice  penale  (come
individuati dall’ANAC con delibera n. 215 del 26 marzo 2019);
c) art. 3, comma 1, della legge n. 97/2001: provvedimento di rinvio a giudizio per alcuni dei
delitti di cui agli articoli 314 c. 1, 317, 318, 319, 319- ter, 319-quater e 320 del c. p. e all'art.
3 della legge 9/12/1941, n.1383;
d) art. 35-bis del d.lgs. n. 165/2001 e art. 3, comma 1, del d.lgs. n. 39/2013: di essere stato
condannato, con decreto penale ad una pena pecuniaria in sostituzione di una pena detentiva
ovvero  con sentenza  anche  non  passata  in  giudicato,  per  avere  consumato  o  tentato  di
consumare uno dei delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione di cui al
Capo I del Titolo II del Libro II del codice penale;

2. La comunicazione, sottoscritta dal soggetto interessato, deve:
a) indicare i dati identificati del soggetto, la qualifica di inquadramento ovvero l’incarico
ricoperto o da ricoprire, il Settore e l’ufficio di appartenenza ovvero interessato dall’incarico
da ricoprire, i dati identificativi del provvedimento penale;
b)  essere  consegnata  al  RPCT  personalmente  o  tramite  raccomandata  con  avviso  di
ricevimento, in busta chiusa, sul cui esterno è annotato esclusivamente il nome e cognome
del mittente e il RPCT quale destinatario;
c) qualora si tratti di un provvedimento non definitivo, con la su citata comunicazione il
soggetto  interessato  si  impegnerà  ad  aggiornare  la  stessa  allorché  dovesse intervenire  il
provvedimento definitivo.

3. I soggetti che per ragioni di ufficio hanno conoscenza dei provvedimenti di cui al comma 1
sono obbligati alla massima riservatezza e a eseguire le doverose operazioni di trattamento
strettamente necessarie in modo da proteggere i dati personali a norma del Regolamento UE
2016/679 e del d.lgs. n. 196/2003 ess.mm.ii.

Art. 7 
Obbligo di astensione



1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano
coinvolgere  interessi  propri,  ovvero  di  suoi  parenti,  affini  entro  il  secondo  grado,  del
coniuge o di conviventi,  oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione
abituale,  ovvero,  di  soggetti  od  organizzazioni  con  cui  egli  o  il  coniuge  abbia  causa
pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od
organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni
anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente .
Il  dipendente  si  astiene  in  ogni  altro  caso in  cui  esistano gravi  ragioni  di  convenienza.
Sull'astensione decide il Responsabile dell'ufficio di appartenenza.

2. Nel caso in cui il dipendente abbia motivo di ritenere di essere in condizione di conflitto
di  interessi  (ai  sensi  del  presente  articolo)  comunica,  tempestivamente  e  con  congruo
anticipo, le circostanze della sua astensione al Responsabile dell’Ufficio, il quale, esaminate
le  circostanze,  valuta  se  la  situazione  realizza  un  conflitto  di  interesse  idoneo  a  ledere
l’imparzialità  dell’agire  amministrativo.  Il  Responsabile  dell’Ufficio  destinatario  della
segnalazione deve valutare espressamente la situazione sottoposta alla sua attenzione e deve
rispondere,  entro  cinque  giorni,  per  iscritto  al  dipendente  medesimo  sollevandolo
dall’incarico  oppure  motivando  espressamente  le  ragioni  che  consentono  comunque
l’espletamento  dell’attività  da  parte  di  quel  dipendente.  Nel  caso  in  cui  sia  necessario
sollevare il  dipendente dall’incarico esso dovrà essere affidato dal Responsabile ad altro
dipendente ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il responsabile dovrà
avocare a sé ogni compito relativo a quel procedimento.

3. Qualora il Responsabile dell’Ufficio rilevi la sussistenza di un motivo che obblighi il
dipendente ad astenersi, provvede affinché tale circostanza sia annoverata nell’archivio dei
casi di astensione.

4. Qualora il conflitto riguardi il Responsabile, a valutare le iniziative da assumere sarà il
Segretario comunale quale responsabile per la prevenzione della corruzione.

5. Il Comune tiene un archivio delle Astensioni che annovera casi di astensione raggruppati
per omogeneità delle motivazioni, esempio motivi familiari, personali, parentele, ecc.

6. Tale archivio generale è tenuto aggiornato dai  singoli  Responsabili  degli  uffici  e dal
Segretario  Comunalr  responsabile  per  la  prevenzione  ognuno  per  quanto  di  propria
competenza.

7. In ogni procedimento dovrà essere dato atto dell’assenza di condizioni di cui al presente
articolo, attraverso apposito richiamo all’interno degli atti adottati, a cura del responsabile
del procedimento.

Articolo 7 bis
Situazioni di conflitto di interessi nell’ambito dei contratti e di altri atti negoziali

1. I dipendenti comunali e tutti coloro che, in base ad un valido titolo giuridico, legislativo o
contrattuale,  siano in grado di impegnare il  Comune nei confronti  dei terzi  o comunque
rivestano, di fatto o di diritto, un ruolo tale da poterne obiettivamente influenzarne l’attività
esterna, compresi i componenti e il segretario verbalizzante delle commissioni giudicatrici
per  le  procedure  di  appalto  per  la  fornitura  di  lavori,  di  beni  e  di  servizi  nonché delle
concessioni, si trovano in situazione di conflitto di interesse quando:
a) hanno, direttamente o indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro interesse
personale di diversa natura che può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità
e indipendenza nel contesto della procedura del contratto pubblico o della concessione;
b) abbiano concluso contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente,
ad  eccezione  di  quelli  conclusi  a  titolo  privato  mediante  moduli  o  formulari  a  norma
dell’articolo 1342 del codice civile.



2. Si applicano ai  commissari  e ai  segretari  delle  commissioni l'articolo 35-bis del  decreto
legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  l'articolo  51  del  codice  di  procedura  civile,  nonché
l'articolo 42 del d.lgs. n. 50/2016. Sono altresì esclusi da successivi incarichi di commissario
coloro che, in qualità di membri delle commissioni giudicatrici, abbiano concorso, con dolo
o colpa grave accertati in sede giurisdizionale con sentenza non sospesa, all'approvazione di
atti dichiarati illegittimi.

3. Nelle situazioni di conflitto di interesse di cui al comma 1 i predetti soggetti hanno l’obbligo
di astenersi dallo svolgimento di tutte le attività di loro competenza inerenti alle varie fasi
della procedura di gestione del contratto pubblico o della concessione, redigendo apposito
verbale afferente l’astensione.

4. I dipendenti e gli altri soggetti di cui al comma 1 che concludono accordi o negozi ovvero
stipulano contratti  a  titolo  privato  con persone fisiche  o  giuridiche  private  con le  quali
abbiano  concluso,  nel  biennio  precedente,  contratti  di  appalto,  fornitura  o  servizio,
finanziamento e assicurazione per conto del Comune, sono obbligati a darne informazione,
scritta e protocollata, al responsabile del Servizio entro 2 giorni. Il responsabile valuta, in
eventuale  contraddittorio  con  l’interessato,  se  tale  situazione  possa  minare  il  buon
andamento  o  l’imparzialità  dell’attività  amministrativa,  e  adotta  le  misure  ritenute  più
idonee per evitare il rischio corruttivo. (art. 14, comma 3, dPR n.62/2013)

5. Se nelle situazioni di cui ai commi 1 e 3 si trovano i Responsabili Po, costoro inviano la
segnalazione e l’informazione al Segretario Generale.

6. Per quanto concerne le situazioni di conflitto di interesse afferenti i procedimenti relativi ai
contratti  pubblici  di  cui  all’articolo  42,  comma  2,  del  d.lgs.  n.  50/2016  nonché  alle
disposizioni  inerenti  all’esclusione  di  un  concorrente  da  una  procedura  di  gara  di  cui
all’art.80,  comma 5,  lettera  d)  del  d.lgs.50/2016 sono da  osservare  le  direttive  disposte
dall’ANAC nelle apposite Linee guida n. 15 approvate con delibera n. 494/2019.

Articolo 7 ter
Situazioni di conflitto di interessi nell’ambito delle procedure selettive di personale

1. Ai sensi dell’art. 35-bis del d.lgs. n. 165/2001, non possono essere nominati componenti
effettivi  e  supplenti  nonché  consulenti  senza  diritto  di  voto  e,  inoltre,  segretario
verbalizzante  delle  commissioni  giudicatrici  per  l’accesso  a  pubblici  impieghi  e  per  le
progressioni orizzontali e verticali dei dipendenti coloro che sono stati condannati:
a)  anche  con  sentenza  non  passata  in  giudicato,  per  i  reati  contro  la  pubblica
amministrazione previsti nel capo I del titolo II del libro II del codice penale;
b) in  qualità  di  membri o segretario verbalizzante di altre  commissioni  giudicatrici,  con
sentenza non sospesa per aver concorso, con dolo o colpa grave, all'approvazione di atti
dichiarati illegittimi.
I soggetti candidati agli incarichi sopra indicati devono presentare apposita dichiarazione
sottoscritta, da consegnare al responsabile competente alla nomina.

2. Ai  sensi  dell’art.  11,  comma  1,  del  dPR  n.  487/1994,  prima  dell'inizio  delle  prove
concorsuali o selettive, ciascun componente, anche con funzioni di esperto, e il segretario
verbalizzante  delle  commissioni  giudicatrici  dei  candidati  partecipanti  a  procedure
concorsuali esterne o interne per l’assunzione di personale o a procedure per le progressioni
economiche orizzontali o verticali, presa visione soltanto dell'elenco dei partecipanti, hanno
l’obbligo  di  rendere  apposita  dichiarazione,  di  insussistenza,  tra  loro  componenti  e
segretario  verbalizzante  nonché  tra  ciascuno  degli  stessi  e  i  candidati,  di  alcuna  delle
seguenti  situazioni di  conflitto di interessi  di  cui all’articolo 51 del codice di  procedura
civile1.

3. Nel caso di sussistenza di situazioni di conflitto di interesse di cui al comma 3 i soggetti
interessati,  indicando  genericamente  la  sussistenza  di  una  delle  dette  situazioni  senza
specificare quale sia e il soggetto con cui intercorre la stessa, hanno l’obbligo di astenersi



immediatamente dallo svolgimento di qualunque attività di loro competenza inerente alla
procedura concorsuale e di allontanarsi dal sito ove si svolgono le operazioni concorsuali. Di
ciò bisogna darne atto nell’apposito verbale della commissione al quale deve essere allegata
la nota sottoscritta.

4. In conformità a quanto previsto dall’art. 35, comma 3, lettera e), del d.lgs. n. 165/2001, il
soggetto a cui affidare l’incarico di presidente o componente,  anche quale esperto senza
diritto di voto, e di segretario verbalizzante di una commissione giudicatrice di procedure
concorsuali per il reclutamento di personale e per le progressioni orizzontali e verticali dei
dipendenti deve autodichiarare di non essere componente degli organi di indirizzo politico di
questo Comune, di non ricoprire cariche politiche e di non essere rappresentante sindacale o
designato dalle confederazioni e organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali.

Art. 8 
Prevenzione della corruzione

1. Il  dipendente  rispetta  le  misure  necessarie  alla  prevenzione  degli  illeciti
nell’amministrazione.  In  particolare,  il  dipendente  rispetta  le  prescrizioni  contenute  nel
Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT), pubblicato sul
sito istituzionale dell’Ente in apposita Sezione dell’Amministrazione Trasparente, ivi inclusi
gli  specifici  adempimenti  e  le  relative  scadenze  in  esso  contenute;  presta  la  sua
collaborazione  al  Responsabile  per  la  Prevenzione  della  Corruzione  e  Trasparenza
fornendogli tempestivamente tutti i dati e le informazioni richieste.

2.  I Responsabili dei servizi verificano che siano attuate dal personale le misure necessarie alla
prevenzione  degli  illeciti  nell’amministrazione.  In  particolare,  essi  rispettano  e  fanno
rispettare  le  prescrizioni  contenute  nel  PTPCT,  prestando  a  tal  fine  la  più  ampia
collaborazione al RPCT.

3. Eventuali  violazioni  del  dovere  di  collaborazione  con  il  RPCT costituiscono  condotte
particolarmente gravi e fonte di responsabilità disciplinare per il dipendente.

4.  Il  dipendente,  fermo  restando  l’obbligo  di  denuncia  all’autorità  giudiziaria,  segnala  al
RPCT, oppure all’A.N.A.C., utilizzando il canale riservato, le condotte illecite di cui sia
venuto a conoscenza che integrino delitti contro la pubblica amministrazione di cui al titolo
II, capo I, del codice penale; inoltre, gli altri illeciti rispetto ai quali si riscontri un abuso di
potere  da  parte  di  un  dipendente  pubblico  al  fine  di  ottenere  vantaggi  privati.  Le  altre
tipologie di illecito, invece, sono oggetto di segnalazione al superiore gerarchico.

5.  Al fine di pervenire ad un ottimale sistema di invio delle segnalazioni che garantisca la non
identificabilità  del  segnalante di  presunti  eventi  di  natura corruttiva di  cui  sia  venuto  a
conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, l’Amministrazione metterà a disposizione sul
proprio Sito istituzionale nonché sulla Intranet dei dipendenti una apposita applicazione on
line denominata “whistleblowing”. Il RPCT, qualora ritenga la segnalazione fondata ai sensi
dell’art. 8 della Deliberazione ANAC n. 90 del 1 luglio 2020 recante «Regolamento per la
gestione delle segnalazioni e per l’esercizio del potere sanzionatorio in materia di tutela
degli  autori  di  segnalazioni  di  illeciti  o  di  irregolarità  di  cui  siano venuti  a  conoscenza
nell’ambito di un rapporto di lavoro di cui all’articolo 54 bis del D.Lgs. n. 165/2001», in
un’ottica  di  prevenzione  della  corruzione,  potrà  disporre  l’invio  della  segnalazione  alle
istituzioni competenti, quali ad esempio l’Ispettorato per la Funzione Pubblica, la Corte dei
conti, l’Autorità giudiziaria, la Guardia di Finanza.

6.  L’Ente  garantisce  ogni  misura  di  riservatezza  a  tutela  di  colui  che  segnala  un  illecito
nell’Ente, pertanto, il personale chiamato a gestire le relative segnalazioni pone la massima
attenzione  nel  compimento  di  tale  attività.  Le  segnalazioni  che  potrebbero  configurare
eventuali rischi di corruzione saranno trattate ai sensi della vigente normativa sulla privacy.
Ogni  violazione  del  predetto  obbligo  di  riservatezza  costituisce  illecito  disciplinare  per
violazione di doveri d’ufficio.



7.  Qualora dovessero pervenire segnalazioni in via anonima con allegate le prove o da soggetti
identificati  o  identificabili,  i  Responsabili  dei  servizi  di  settore  valuteranno,  nel  caso
concreto,  l’opportunità  di  trasmettere  le  segnalazioni  medesime  al  Responsabile  della
prevenzione della Corruzione e Trasparenza.

8.  Il  RPCT  cura  e  verifica  la  concreta  applicazione  dei  meccanismi  di  protezione  dei
dipendenti,  previsti  dall’articolo 54-bis del D.Lgs. n. 165 del 2001 a tutela di  chi abbia
segnalato condotte illecite nell’interesse dell’integrità della pubblica amministrazione.

9.  La  disciplina  del  whistleblowing  si  applica  anche  ai  lavoratori  e  ai  collaboratori  delle
imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell’amministrazione
pubblica.

Art. 9 
Trasparenza e tracciabilità

1. La promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce obiettivo strategico di questa
Amministrazione.  Le  previsioni  del  programma triennale per  la  trasparenza  e  l’integrità
costituiscono  obblighi  per  i  dipendenti  ed  i  Responsabilie  la  loro  violazione  determina
comunque la maturazione di responsabilità disciplinari.

2. Il Responsabile della Trasparenza si avvale della collaborazione dei Responsabili dei servizi
e  dei  funzionari  dell'Ente,  al  fine di  garantire  il  corretto  assolvimento degli  obblighi  di
pubblicazione previsti dalla normativa vigente.

3. Ciascuna  unità  organizzativa  individua  al  proprio  interno  uno  o  più  referenti  per  la
trasparenza per l’aggiornamento di dati,  informazioni e documenti nelle apposite sezioni
dell’Amministrazione  Trasparente  al  fine  di  provvedere  al  regolare  assolvimento  degli
obblighi di pubblicazione.

4. Il  personale,  nell’ambito  delle  proprie  attività,  è  tenuto  a  fornire,  in  modo  regolare  e
completo, le informazioni, i  dati e gli atti oggetto di pubblicazione sul sito istituzionale,
secondo le previsioni contenute nel PTPCT, assicurando tutte le attività necessarie per dare
attuazione  agli  obblighi  di  trasparenza  previsti  dalla  normativa  vigente;  il  dipendente
segnala ai referenti per la trasparenza le eventuali esigenze di aggiornamento, correzione e
integrazione delle informazioni, dei dati e degli atti oggetto di pubblicazione, attinenti alla
propria sfera di competenza.

5. I  dati,  le informazioni  e i  documenti  oggetto di pubblicazione,  ai  fini  della  trasparenza,
devono essere messi a disposizione secondo le modalità ed i tempi prescritti dal D. Lgs. n.
33/2013  e  dalla  Delibera  Anac  n.  1310/2016  e  relativo  Allegato  1)  Sezione
"Amministrazione  Trasparente"  –  Elenco  degli  obblighi  di  Pubblicazione  così  come
richiamati dal PTPCT del Comune di XXX.

6. Ciascun Responsabile dei servizi, nell’ambito del proprio dovere di collaborazione con il
RPCT,  vigila  sul  corretto  assolvimento,  da  parte  primariamente  dei  referenti  per  la
trasparenza di cui al  punto n. 3, e comunque con la collaborazione di tutto il  personale
dipendente, di tutti gli obblighi di pubblicazione relativi ai servizi di propria competenza.

7. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi,
garantita attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la
replicabilità; a tal fine, il dipendente deve aver cura di inserire nel fascicolo di ogni pratica
trattata tutta la documentazione ad essa afferente.

8. È fatto divieto di emanare atti e disposizioni a valenza esterna, con la sola esclusione delle
comunicazioni informali, ove consentite, che non siano stati protocollati elettronicamente.
L’utilizzo  dei  dati  e  dei  documenti  inseriti  nei  programmi  informatici  deve  avvenire
osservando scrupolosamente le disposizioni impartite rispetto all’impiego e alla custodia
delle credenziali di accesso.



Art. 10 
Comportamento nei rapporti privati

1. Nei  rapporti  privati,  comprese  le  relazioni  extra  lavorative  con  pubblici  ufficiali
nell’esercizio delle loro funzioni, il personale non sfrutta, né menziona la posizione che
ricopre nell’amministrazione per ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun
comportamento che possa nuocere all’immagine dell’Ente.

2. Il dipendente è obbligato a tenere, nei rapporti privati, comportamenti consoni a principi
generali  di  diligenza,  onestà,  correttezza  ed  imparzialità  nei  confronti  della  propria
Amministrazione  e  a  non  adottare  comportamenti  che  possano  ledere  l’immagine
dell’Ente.

3. In  particolare,  nei  rapporti  privati  con  altri  enti  pubblici,  comprese  le  relazioni
extralavorative con pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro funzioni, il dipendente:
• non promette facilitazioni per pratiche d’ufficio in cambio di una agevolazione per le
proprie;
• non si accorda per porre in essere scambi di favori,  purché non abbiano ad oggetto
attività  legittimamente  poste  in  essere  allo  scopo  di  perseguire  al  meglio  l’interesse
affidato ai rispettivi uffici;
• non chiede di parlare con i superiori gerarchici dell’impiegato o funzionario che segue
la  questione  privata  del  dipendente,  facendo  leva  sulla  propria  posizione  gerarchica
all’interno del Comune;
• non diffonde informazioni e non fa commenti, nel rispetto e nei limiti della libertà di
espressione, volutamente atti a ledere l’immagine o l’onorabilità di colleghi, di superiori
gerarchici, di amministratori, o dell’Ente in generale;
• in nessun caso chiede o accetta raccomandazioni.

4. Inoltre, nei rapporti privati con altri enti o soggetti privati il dipendente:
• non anticipa, al fine di avvantaggiare alcuno, i contenuti specifici di procedimenti di
gara,  di  concorso,  o  di  altri  procedimenti  che  prevedano  una  selezione  pubblica
comparativa ai fini dell’ottenimento di contratti di lavoro, di prestazione di servizi o di
fornitura, di facilitazioni, e benefici ingenerale, né avvantaggia o danneggia o facilita in
alcun modo i candidati, né infine facilita terzi nel rapporto con il proprio o con altri uffici
di questa amministrazione;
•  non  diffonde  i  risultati  di  procedimenti,  prima  che  siano  conclusi,  che  possano
interessare il soggetto con cui si è in contatto in quel momento o soggetti terzi.

5. Il personale non riceve utenti per discutere pratiche di lavoro in luoghi diversi da quelli
istituzionalmente previsti.

6. I principi generali di cui al comma 1 del presente articolo devono intendersi estesi anche
nell’ambito di  contesti  sociali  virtuali  (social  network,  forum e simili)  partecipati  dal
dipendente anche mediante il ricorso a pseudonimi o identità fittizie.

7. Il personale si astiene dal rendere pubblico con qualunque mezzo (compresi il  web, i
social network, i blog e i forum) commenti, informazioni, foto, video o audio che possano
ledere l’immagine dell’Ente, l’onorabilità dei colleghi, nonché la riservatezza o la dignità
delle persone. In particolare, è fatto divieto di creare sui social networks gruppi, pagine,
profili o simili riconducibili o riferibili all’Ente e di rilasciare comunque dichiarazioni o
pubblicare  commenti  lesivi  dell’immagine  istituzionale  dell’Amministrazione,  o  in
violazione del segreto d’ufficio, della riservatezza, della privacy, denigratori di colleghi o
superiori o in contrasto con le politiche dell’Amministrazione. La lesione dell’immagine
dell’Ente, operata tramite tali mezzi è particolarmente grave quando i giudizi sono resi
possibili da informazioni assunte nell’esercizio delle proprie funzioni.

8. Il personale non partecipa a titolo personale a convegni, seminari o tavole rotonde, aventi
a oggetto l’attività di questo Ente, senza avere prima informato il Responsabile dei servizi



Art. 11 
Comportamento in servizio

1. Nell’espletamento dei compiti istituzionali e dei poteri pubblici attribuiti, il dipendente deve:
a) osservare le relative disposizioni contenute nelle fonti di diritto (disposizioni legislative e
regolamentari,  contratti  collettivi  nazionali  e  decentrati),  nelle  direttive e  disposizioni  di
servizio  di  competenza  del  Segretario  Generale,  del  Responsabile  di  Servizio  in  cui  è
incardinato, del RPCT, degli organi di controllo interno e di quanti hanno poteri direttivi e di
coordinamento;
b) svolgere le proprie funzioni e mansioni nel rispetto dei principi costituzionali del buon
andamento  e  di  imparzialità  e  utilizzare  la  diligenza  del  buon  padre  di  famiglia  (art.
1176c.c.);
c) rispettare le disposizioni per la protezione dei dati personali di cui al Regolamento UE
2016/679 e al d.lgs. n.196/2016, alle Linee guida del Garante della Privacy n. 243/2014 e ai
regolamenti  comunali  in  materia  di  privacy in  tutte  le  operazioni  di  trattamento  di  dati
personali,  con particolare riferimento alle operazioni di comunicazione e diffusione degli
stessi, eseguite sia nella sede di lavoro e sia in ambito privato o pubblico;
d) I dipendenti esercitano la propria attività nel pieno rispetto, formale e sostanziale, della
vigente normativa antiriciclaggio e  delle  disposizioni  emanate dalle  competenti  Autorità,
impegnandosi  a  rifiutare  di  porre  in  essere  operazioni  sospette  sotto  il  profilo  della
correttezza e della trasparenza.  I dipendenti  degli  uffici  competenti  nello svolgimento di
compiti di amministrazione attiva e controllo relativamente alle procedure di affidamento di
lavori, forniture, servizi, autorizzazioni, concessioni, erogazione di sovvenzioni, contributi,
sussidi nonché attribuzioni di qualsivoglia vantaggio economico a persone fisiche e/o enti
pubblici e privati , si impegnano a comunicare al “gestore” o alla persona preposta i dati e le
informazioni concernenti le operazioni sospette di cui vengano a conoscenza nell’esercizio
della propria attività, affinché questi proceda alle comunicazioni di legge.
e) gestire le risorse umane, strumentali e finanziarie del Comune ovvero di terzi, di cui abbia
ricevuto  la  disponibilità  o  la  custodia  giuridica  o  materiale  dall’amministrazione,
esclusivamente  per  l’espletamento  delle  attività  istituzionali  di  competenza  e  per  il
perseguimento degli interessi pubblici correlati ai servizi cui è addetto, nel rispetto delle
modalità e dei limiti posti dalla stessa amministrazione;
f) utilizzare e custodire i beni materiali e le attrezzature dell’Amministrazione di cui dispone
per ragioni d’ufficio con diligenza e cura e non utilizzarli per fini privati;
g) gestire le predette risorse secondo la logica del contenimento dei costi, che comunque non
pregiudichi la qualità dei risultati;
h)  improntare  il  proprio  lavoro  alla  logica  del  risparmio  (quali:  buon  uso  delle  risorse
strumentali in dotazione, riciclo della carta per minute; utilizzo parsimonioso dei materiali di
cancelleria, etc.);
i)  ricercare  le  migliori  soluzioni  per  l’organizzazione  del  proprio  lavoro  anche  con
riferimento alle interazioni con altri dipendenti e uffici;
j) fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, salvo giustificato
motivo, non ritardare né adottare comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il
compimento di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza
k) rispettare, nella trattazione dei procedimenti ad iniziativa di parte, l’ordine cronologico
delle istanze, salvo diverso ordine di priorità stabilito dal Responsabile o dal capo ufficio.
l) comunicare con immediatezza al proprio Responsabile l’impossibilità di adempiere con
regolarità ai propri compiti assegnati indicandone i motivi e qualunque altra notizia relativa
a fatti o atti da cui possano conseguire danni patrimoniali o d’immagine per l’ente;
m) osservare gli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro,
in modo che non consegua danno o disservizio a sé stesso, ai colleghi di lavoro e agli utenti;
n) rispettare e far rispettare il divieto di fumo nella sede di lavoro;



o) durante l’attività di servizio non fare uso di sostanze alcoliche e stupefacenti o psicotrope;
p) comunicare, non appena ne abbia avuto conoscenza, al responsabile per la prevenzione
della corruzione l’avvio nei suoi confronti di qualsiasi procedimento penale.

2. Il dipendente non fornisce, consegna o consente a soggetti esterni l’utilizzo di logo, stemma,
simboli grafici o denominazioni del Comune o di uffici comunali, nonché qualificazioni,
titoli o attribuzioni se non in base a specifiche disposizioni e nei limiti di queste.

3. Per il rispetto dell’immagine dell’amministrazione e del pubblico nonché dei colleghi e dei
collaboratori, nell’ambiente di lavoro il dipendente è tenuto a indossare un abbigliamento
adeguato  e  consono  al  ruolo  rivestito  e  ai  propri  compiti  istituzionali,  indossando,  ove
prescritto da norme regolamentari, la divisa fornita dall’amministrazione.

4. Al dipendente è vietato utilizzare al di fuori dal servizio le divise e gli indumenti forniti
dall’amministrazione per l’espletamento del lavoro di competenza.

5. In ordine alla presenza in servizio, il dipendente deve rispettare le seguenti regole:
a) Rispettare l’orario di lavoro e di servizio nonché, in particolare, l’orario di apertura delle
diverse strutture fisiche;
b)  utilizzare  personalmente  gli  appositi  strumenti  predisposti  dall’amministrazione  per
l’attestazione di entrata e di  uscita dalla sede di lavoro, e ciò all’inizio e al  termine del
servizio nonché in caso di missioni, di attività istituzionali da svolgersi all’esterno della sede
di lavoro ovvero di permessi brevi per esigenze personali;
c)  raggiungere  la  postazione  di  lavoro  immediatamente  dopo avere  registrato  il  proprio
ingresso;
d)  non  assentarsi  dalla  sede  di  lavoro,  per  qualsiasi  ragione  o  esigenza  personale  o  di
servizio,senza la preventiva formale autorizzazione del Responsabile di Servizio;
e) qualora sia necessario effettuare attività istituzionali all’esterno della ordinaria sede di
lavoro  ovvero  spostamenti  tra  diverse  sedi  di  lavoro,  comunicare  a  mezzo  e-mail  al
Responsabile di Servizio le ragioni dell’assenza e il luogo o la sede di destinazione;
g) provvedere a che i giorni, gli orari e le modalità secondo cui gli utenti possono interagire
di persona o con strumenti telefonici e informatici con le strutture fisiche e informatiche
ovvero possono utilizzare i servizi pubblici siano pubblicati nella apposita sottosezione della
sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale del Comune e posti in evidenza
in prossimità di ogni struttura, ufficio e sportello fisico o informatico interessato;
h) avere la necessaria flessibilità nella chiusura del servizio di sportello, provvedendo, ove
possibile, alla trattazione delle questioni delle persone in attesa di afflusso allo sportello
prima della sua chiusura;
i) presentare la richiesta di congedo o di permesso in tempo utile onde evitare disservizio ai
colleghi ed al  pubblico,  in conformità alle modalità e nei termini previsti  dalle direttive
dell’Amministrazione;
j)  comunicare  tempestivamente  all’ufficio  personale  e  al  proprio  Responsabile  l’assenza
determinata da un evento imprevedibile ovvero l’infortunio sul posto di lavoro e comunicare
nel termine prescritto gli estremi (numero di protocollo di invio telematico) il certificato
medico in caso di malattia;
k) utilizzare i permessi (legge 104/92, diritto allo studio, ecc..) effettivamente per le ragioni
e nei limiti previsti dalla legge e dal contratto collettivo;

6. In  materia  di  applicazioni  informatiche  il  dipendente  è  obbligato  al  rispetto  di  quanto
previsto dalle politiche di sicurezza informatica, al fine di non compromettere la funzionalità
e la protezione dei sistemi informatici dell’Ente; in particolare, il dipendente deve:
a) custodire le credenziali di accesso personali alla propria postazione informatica in modo
che altri non possano venirne a conoscenza; è comunque responsabile di ogni suo uso o
eventuale abuso;
b)  custodire  i  codici  di  accesso  ai  programmi  e  agli  strumenti  informatici  avuti  in
affidamento per l’espletamento dei propri compiti istituzionali;
c) utilizzare esclusivamente i programmi posti a disposizione dall’amministrazione;



d)  utilizzare  soltanto  i  contatti  da  cui  non  possono  essere  trasmessi  programmi  (virus,
malware) che possano infettare e danneggiare volutamente il sistema operativo istituzionale;
e) evitare l’istallazione di programmi di giochi o altre applicazioni per il tempo libero e
comunque non utilizzare gli stessi.

7. Il dipendente utilizza i mezzi di trasporto dell'amministrazione a sua disposizione soltanto
per lo svolgimento dei compiti d'ufficio, astenendosi dal trasportare terzi, se non per motivi
d'ufficio e, in ogni caso, nel rispetto delle disposizioni in tema di assicurazione.

8. Nei  locali  e  nei  luoghi  ove  sono  espletate  le  proprie  attività  istituzionali  è  vietato  al
dipendente promuovere personalmente o consentire a terzi la promozione con qualunque
modalità della fornitura di lavori, beni o servizi prodotti, forniti o commerciati da parte di
soggetti privati.

9. Durante  l’orario  di  servizio  anche  durante  lo  svolgimento  delle  attività  istituzionali
all’esterno della sede lavorativa è vietato al dipendente accedere, per interessi personali e/o
privati,  ad esercizi  commerciali  e  pubblici  esercizi,  ad uffici  di  altri  soggetti  pubblici  e
privati e ad altri luoghi non attinenti alle attività di servizio.

10.  Al dipendente è consentito l’utilizzo degli strumenti informatici forniti dall’ammnistrazione
perpotre  assolvere  alle  incombenze  personali  senza  doversi  allontanare  dalla  sede  di
servizio,  purché l’attività  sia contenuta in  tempi ristretti  e  senza alcun pregiudizio per  i
compiti istituzionali.

11. Nelle relazioni con gli amministratori, i superiori gerarchici, i colleghi e i collaboratori il
dipendente:
a) assicura costantemente la massima collaborazione, nel reciproco rispetto delle posizioni e
delle funzioni istituzionali;
b) evita atteggiamenti e comportamenti che possano turbare il necessario clima di serenità e
concordia nell’ambito dell’ambiente di lavoro.

12. In caso di trasferimento in altro ufficio, il dipendente è tenuto:
a) a passare le consegne, in conformità alle direttive ricevute dal Responsabile al collega che
lo sostituisce in  modo che i  procedimenti  e  le  attività  in  corso di  svolgimento  possano
continuare ad essere espletati con regolarità;
b) ad assicurare nel più breve tempo possibile il trasferimento dei beni, degli strumenti, dei
programmi  informatici  e  dei  documenti  amministrativi  analogici  e  digitali,  di  cui  ha  la
disponibilità o la detenzione a chi è indicato dal Responsabile;

13. Il dipendente è tenuto a provvedere ad evitare accessi di persone non autorizzate ovvero di
danni alle risorse strumentali e ai locali sedi di lavoro.

14. Sul comportamento in servizio dei dipendenti vigilano i Responsabile di Servizio.

Art. 12
Rapporti con il pubblico e con gli organi di informazione

1. Il dipendente in rapporto con il pubblico si fa riconoscere attraverso l'esposizione in
modo  visibile  del  badge  od  altro  supporto  identificativo  messo  a  disposizione
dall'amministrazione, salvo diverse disposizioni di servizio, anche in considerazione della
sicurezza dei dipendenti, opera con spirito di servizio, correttezza, cortesia e disponibilità e,
nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta elettronica,
opera nella  maniera  più  completa  e  accurata  possibile.  Qualora  non sia  competente  per
posizione rivestita o per materia, indirizza l'interessato al funzionario o ufficio competente
della medesima amministrazione. Il dipendente, fatte salve le norme sul segreto d'ufficio,
fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di altri
dipendenti dell'ufficio dei quali ha la responsabilità od il coordinamento. Nelle operazioni
da svolgersi e nella trattazione delle pratiche il dipendente rispetta, salvo diverse esigenze di
servizio o diverso ordine di priorità stabilito dall'amministrazione, l'ordine cronologico e
non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto con motivazioni generiche. Il dipendente rispetta gli



appuntamenti  con i  cittadini  e  risponde senza  ritardo ai  loro reclami.  I  dipendenti  sono
impegnati  a  svolgere  la  propria  attività  in  modo  da  raggiungere  il  risultato  della
soddisfazione dell’utente.

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti
sindacali,  il  dipendente  si  astiene  da  dichiarazioni  pubbliche  offensive  nei  confronti
dell'amministrazione,  ha  il  dovere,  di  astenersi  da  qualsiasi  intervento  o  commento  che
possa nuocere al prestigio, al decoro o all’immagine dell’amministrazione di appartenenza o
della Pubblica Amministrazione in genere. Il diritto di critica del lavoratore nei confronti
dell’amministrazione deve esplicarsi con modalità tali da non tradursi in una condotta lesiva
del  decoro  della  P.A.  L’eventuale  formulazione  di  opinioni  ed  espressioni,  anche
apertamente polemiche, oltre a rispondere a veridicità, devono essere rapportate a parametri
di correttezza e civiltà, specie se tale critica è esternata pubblicamente.

3. Il dipendente che svolge la propria attività lavorativa in un settore che fornisce servizi
al pubblico cura il rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati dall'amministrazione
anche nelle apposite carte dei servizi. Il dipendente opera al fine di assicurare la continuità
del  servizio,  di  consentire  agli  utenti  la  scelta  tra  i  diversi  erogatori  e  di  fornire  loro
informazioni sulle modalità di prestazione del servizio e sui livelli di qualità.

4. Il dipendente non assume impegni nè anticipa l'esito di decisioni o azioni proprie o
altrui  inerenti  all'ufficio,  al  di  fuori  dei  casi  consentiti.  Fornisce  informazioni  e  notizie
relative ad atti od operazioni amministrative, in corso o conclusi, nelle ipotesi previste dalle
disposizioni  di  legge  e  regolamentari  in  materia  di  accesso,  informando  sempre  gli
interessati della possibilità di avvalersi anche dell'Ufficio per le relazioni con il pubblico.

5. Rilascia  copie  ed  estratti  di  atti  o  documenti  secondo  la  sua  competenza,  con  le
modalità  stabilite  dalle  norme  in  materia  di  accesso  e  dai  regolamenti  della  propria
amministrazione.

6. Il  dipendente  osserva  il  segreto  d'ufficio  e  la  normativa  in  materia  di  tutela  e
trattamento dei dati personali e, qualora sia richiesto oralmente di fornire informazioni, atti,
documenti non accessibili tutelati dal segreto d'ufficio o dalle disposizioni in materia di dati
personali,  informa  il  richiedente  dei  motivi  che  ostano  all'accoglimento  della  richiesta.
Qualora non sia  competente a  provvedere in  merito  alla  richiesta  cura,  sulla  base delle
disposizioni interne, che la stessa venga inoltrata all'ufficio competente.

7. I contatti con i mass media sono tenuti dalla struttura di Staff del Sindaco e sono di
competenza del  Sindaco ed amministratori;  se  le  richieste  vertono su aspetti  tecnici  e/o
specialistici, i dipendenti possono rispondere negli ambiti di specifica competenza previa
autorizzazione del Sindaco, astenendosi da giudizi e considerazioni personali.

8. Social media: II dipendente deve essere autorizzato dall'Amministrazione per agire in
nome  e  per  conto  dell'Ente  accedendo  ad  un  sito  di  "Social  networking"  con  account
istituzionale; in tal caso valgono i doveri e gli obblighi di diligenza, lealtà, imparzialità,
buona condotta che i pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare.

9. II dipendente che accede ad un sito "Social networking" con un account personale per
propri interessi, non può farlo dal luogo di lavoro, anche con propri strumenti. Nel caso in
cui  venga identificato dagli  altri  utenti  dello  stesso Social  network come un dipendente
pubblico,  deve tener conto che lo spazio virtuale è uno spazio pubblico e come tale va
considerato. II dipendente quindi, deve mantenere un comportamento corretto, astenendosi
dal discutere di problemi di lavoro o di assumere, su tematiche che attengono le attività
dell'Ente, posizioni che ne possono danneggiare l'immagine in relazione al ruolo ricoperto .

10. Le comunicazioni relative al servizio non si svolgono né su piattaforme digitali né sui
media, tranne se la loro utilizzazione risponde ad una esigenza di carattere istituzionale.

Art. 13
Disposizioni particolari per i Responsabili di servizio



1.  Ferma restando l'applicazione delle altre disposizioni del Codice, le norme del presente
articolo si applicano ai Responsabili dei servizi, ivi compresi i titolari di incarichi di
funzioni dirigenziali ai sensi dell’art. 19, comma 6, del D. Lgs. n. 165/2001 e dell’art.
110  del  D.  Lgs.  n.  267/2000,  ai  soggetti  che  svolgono  funzioni  ad  essi  equiparate
operanti negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche (art. 90 D. Lgs. n.
267/2000).

2.  Il  Responsabile  svolge con diligenza le  funzioni ad esso spettanti  in  base all'atto di
conferimento dell'incarico, persegue gli obiettivi assegnati e adotta un comportamento
organizzativo adeguato per l'assolvimento dell'incarico.

3.  Il  Responsabile,  prima di assumere le sue funzioni,  comunica all'amministrazione le
partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di
interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti e affini entro il
secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attività politiche, professionali o
economiche che li pongano in contatti frequenti con l'ufficio che dovrà dirigere o che
siano  coinvolti  nelle  decisioni  o  nelle  attività  inerenti  all'ufficio.  Il  Dirigente
responsabile  aggiorna  la  predetta  comunicazione  con periodicità  annuale,  o  qualora
intervengano modifiche significative. Il Dirigente responsabile fornisce le informazioni
sulla  propria  situazione  patrimoniale  e  le  dichiarazioni  annuali  dei  redditi  soggetti
all'imposta sui redditi delle persone fisiche previste dalla legge.

4.  Il  Responsabile  assume atteggiamenti  leali  e  trasparenti  e  adotta  un comportamento
esemplare  e  imparziale  nei  rapporti  con  i  colleghi,  i  collaboratori  e  i  destinatari
dell'azione  amministrativa.  Il  Dirigente  responsabile  cura,  altresì,  che  le  risorse
assegnate al suo ufficio siano utilizzate per finalità esclusivamente istituzionali  e, in
nessun caso, per esigenze personali.

5.  Il  Responsabile  cura,  compatibilmente  con  le  risorse  disponibili,  il  benessere
organizzativo nella struttura a cui è preposto, favorendo l'instaurarsi di rapporti cordiali
e  rispettosi  tra  i  collaboratori,  assume  iniziative  finalizzate  alla  circolazione  delle
informazioni,  alla formazione e all'aggiornamento del personale,  all'inclusione e alla
valorizzazione delle differenze di genere, di età e di condizioni personali.

6.   Il Responsabile assegna l'istruttoria delle pratiche sulla base di un'equa ripartizione del
carico di lavoro, tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della professionalità del
personale a sua disposizione. Il Dirigente responsabile affida gli incarichi aggiuntivi in
base alla professionalità e, per quanto possibile, secondo criteri di rotazione.

7.  Il  Responsabile  svolge  la  valutazione  del  personale  assegnato  alla  struttura  cui  è
preposto con imparzialità e rispettando le indicazioni ed i tempi prescritti.

8.  Il  Responsabile  intraprende  con  tempestività  le  iniziative  necessarie  ove  venga  a
conoscenza di un illecito, attiva e conclude, se competente, il procedimento disciplinare,
ovvero  segnala  tempestivamente  l'illecito  all'autorità  disciplinare,  prestando  ove
richiesta  la  propria  collaborazione  e  provvede  ad  inoltrare  tempestiva  denuncia
all'autorità  giudiziaria  penale  o  segnalazione  alla  Corte  dei  conti  per  le  rispettive
competenze. Nel caso in cui riceva segnalazione di un illecito da parte di un dipendente,
adotta ogni cautela di legge affinché sia tutelato il segnalante e non sia indebitamente
rilevata la sua identità nel procedimento disciplinare, ai sensi dell'articolo 54-bis del
decreto legislativo n. 165 del 2001.

9.  Il Responsabile, nei limiti delle sue possibilità, evita che notizie non rispondenti al vero
quanto  all'organizzazione,  all'attività  e  ai  dipendenti  pubblici  possano  diffondersi.
Favorisce  la  diffusione  della  conoscenza  di  buone prassi  e  buoni  esempi  al  fine  di
rafforzare il senso di fiducia nei confronti dell'amministrazione.

10. Il Responsabile osserva e vigila sul rispetto delle regole in materia di incompatibilità,
cumulo di impieghi e incarichi di lavoro da parte dei propri dipendenti, al fine di evitare
pratiche  illecite  di  “doppio  lavoro”.  In  particolare  prima  del  rilascio  delle



autorizzazioni, deve effettuare un'approfondita verifica relativamente alla presenza di
conflitti  d'interesse,  anche  potenziali,  oltre  al  puntuale  riscontro  di  tutte  le  altre
condizioni e presupposti legittimanti stabiliti dalle leggi e dai regolamenti.

Art. 14
Contratti ed altri atti negoziali

1. Nella  conclusione  di  accordi  e  negozi  e  nella  stipulazione  di  contratti  per  conto
dell'amministrazione, nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non ricorre
a mediazione di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di intermediazione,
né per facilitare  o aver  facilitato la  conclusione o l'esecuzione del  contratto.  Il  presente
comma non si applica ai casi in cui l'amministrazione abbia deciso di ricorrere all'attività di
intermediazione professionale.

2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura,
servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a
titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai
sensi  dell'articolo  1342  del  codice  civile.  Nel  caso  in  cui  l'amministrazione  concluda
contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con imprese con le
quali il dipendente abbia concluso contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio
precedente,  questi  si  astiene  dal  partecipare  all'adozione  delle  decisioni  ed  alle  attività
relative  all'esecuzione  del  contratto,  redigendo  verbale  scritto  di  tale  astensione  da
conservare agli atti dell'ufficio.

3. Il  dipendente che conclude accordi o negozi ovvero stipula contratti  a titolo privato,  ad
eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'articolo 1342 del codice civile, con persone fisiche
o giuridiche private con le quali abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto,
fornitura,  servizio,  finanziamento  ed  assicurazione,  per  conto  dell'amministrazione,  ne
informa per iscritto il dell'ufficio.

4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il Dirigente responsabile   del servizio,
questi informa per iscritto il Segretario comunale.

5. Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure negoziali
nelle quali sia parte l'amministrazione, rimostranze orali o scritte sull'operato dell'ufficio o
su  quello  dei  propri  collaboratori,  ne  informa immediatamente,  di  regola  per  iscritto,  il
proprio superiore gerarchico o funzionale.

Art. 15
Vigilanza, monitoraggio e attività formative

1. Ai  sensi  dell'articolo  54,  comma 6,  del  decreto  legislativo  30  marzo 2001,  n.  165,  i
responsabili  di  ciascuna  struttura,  le  strutture  di  controllo  interno  e  gli  uffici  etici  e  di
disciplina vigilano sull'applicazione del presente Codice di comportamento.

2. Ai  fini  dell'attività  di  vigilanza  e  monitoraggio  prevista  dal  presente  articolo,  le
amministrazioni  si  avvalgono  dell'Ufficio  Procedimenti  Disciplinari  istituito  ai  sensi
dell'articolo 55-bis, comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001 che svolge, altresì, le
funzioni dei comitati o uffici etici eventualmente già istituiti.

3. Le attività svolte ai sensi del presente articolo dall'Ufficio Procedimenti Disciplinari si
conformano alle eventuali previsioni contenute nel piano di prevenzione della corruzione
adottato dall’Amministrazione ai  sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre
2012,  n.  190.  L'Ufficio  Procedimenti  Disciplinari,  oltre  alle  funzioni  disciplinari  di  cui
all'articolo 55-bis e seguenti del decreto legislativo n. 165 del 2001, cura l'aggiornamento
del presente codice di comportamento, l'esame delle segnalazioni di violazione dei codici di
comportamento,  la  raccolta  delle  condotte  illecite  accertate  e  sanzionate,  assicurando le



garanzie  di  cui  all'articolo  54-bis  del  decreto  legislativo  n.  165  del  2001.  Il  Dirigente
responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  cura  la  diffusione  della  conoscenza  dei
codici  di  comportamento  nell'amministrazione,  il  monitoraggio  annuale  sulla  loro
attuazione, ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 2001, la
pubblicazione  sul  sito  istituzionale  e  della  comunicazione  all'Autorità  nazionale
anticorruzione, di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190, dei
risultati  del  monitoraggio.  Ai  fini  dello  svolgimento  delle  attività  previste  dal  presente
articolo, l'ufficio procedimenti disciplinari opera in raccordo con il Dirigente responsabile
della prevenzione di cui all'articolo 1, comma 7, della legge n. 190 del 2012.

4. Ai  fini  dell'attivazione  del  procedimento  disciplinare  per  violazione  dei  codici  di
comportamento,  l'ufficio  procedimenti  disciplinari  può  chiedere  all'Autorità  nazionale
anticorruzione parere facoltativo secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 2, lettera
d), della legge n. 190 del 2012.

5. L'Ufficio Procedimenti Disciplinari, in collaborazione con il Dirigente responsabile della
prevenzione  della  corruzione  cura  l’organizzazione  di  attività  formative  in  materia  di
trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire una piena conoscenza dei
contenuti  del codice di comportamento,  nonché un aggiornamento annuale e sistematico
sulle misure e sulle disposizioni applicabili in tali ambiti.

6. L’Organismo  Indipendente  di  Valutazione  o  nucleo  effettua  una  attività  di  verifica
complessiva dell’applicazione del presente codice e tiene conto degli esiti di tale attività
nello  svolgimento  delle  sue  attività,  proponendo  all’ente  tutte  le  misure  organizzative
ritenute necessarie.

Art. 16
Disposizioni particolari per il personale impiegato con la modalità del lavoro agile

1. Per  lavoro  agile  (“smart  working”)  si  intende  la  modalità  flessibile  di  esecuzione  della
prestazione di lavoro eseguita dal dipendente presso il proprio domicilio o in un altro luogo
idoneo  collocato  in  via  ordinaria  al  di  fuori  della  sede  di  lavoro,  con  il  supporto  di
tecnologie che consentano il collegamento con l’Amministrazione.

2. Il  personale  impiegato  nel  lavoro  agile  garantisce  la  possibilità  di  essere  contattato
telefonicamente sulla propria utenza personale tutti i giorni lavorativi durante l’orario in cui
svolge ordinariamente servizio con presenza fisica  presso l’Ente,  salvo diverse  esigenze
organizzative e previo accordo tra le parti. Durante detta fascia oraria, il dipendente è tenuto
a rispondere all’amministrazione con immediatezza o a ricontattarla quanto prima nel caso
in cui non abbia potuto tempestivamente rispondere.

3. Il  Comune  garantisce  il  diritto  del  personale  impiegato  con  il  lavoro  agile  alla
disconnessione,  cioè  a  non  leggere  e  a  non  rispondere  a  e-mail,  telefonate  o  messaggi
inerenti l’attività lavorativa, se non nel corso della fascia oraria di cui al precedente comma
2 rispetto alla quale è assicurata la reperibilità. Al di fuori di detta fascia oraria, il dipendente
può essere contattato, ma non è tenuto a rispondere.

4. Il personale consegue gli obiettivi prefissati e compila, qualora richiesto dal Responsabile
dei servizi, la reportistica relativa all’attività lavorativa prestata rispettando tempi e forme
previsti per la stessa.

5. I Responsabili dei servizi verificano, anche sulla base della reportistica, il raggiungimento
degli obiettivi da parte del personale in lavoro agile.

6. Il  dipendente  assicura  la  massima  riservatezza  sulle  informazioni  delle  quali  viene  a
conoscenza nell’esecuzione della prestazione lavorativa.

7. Al lavoratore  agile  continuano ad applicarsi  tutte  le  norme di  cui  al  presente  codice di
comportamento.

8. Il  personale  in  lavoro  agile  partecipa  alle  attività  formative  organizzate  con  modalità
“webinar”.



Art. 17
Utilizzo delle tecnologie informatiche e dei mezzi di informazione e social media

1. Il  dipendente  utilizza  con  diligenza  e  cura  tutte  le  tecnologie  informatiche  messa  a
disposizione  dall'Amministrazione,  solo  ed  esclusivamente  per  finalità  lavorative  e  nel
rispetto dei vincoli posti dall'Amministrazione.

2. Il personale è responsabile della protezione e conservazione dei dati, compresi i codici di
accesso ai programmi (password) e agli strumenti avuti in dotazione.

3. Il  personale  deve  utilizzare  qualora  previsto  la  modalità  di  trasmissione  on  line  delle
comunicazioni  relative  agli  adempimenti  richiesti  dal  presente  codice  (richiesta  di  ferie,
permessi etc..). il personale, nell’ambito delle comunicazioni con l’utenza esterna, favorisce
l’utilizzo degli strumenti elettronico/digitali (in primis la PEC).

4. Il  dipendente  non  altera  in  alcun  modo  le  configurazioni  informatiche  predisposte  dal
sistema informativo per tutelare l’integrità delle proprie reti e banche dati o per impedire la
visualizzazione e l'acquisizione di contenuti  non appropriati  e,  comunque, non pertinenti
all’attività lavorativa.

5. Il dipendente si astiene dal rendere pubblico con qualunque mezzo, compresi il  web o i
social network, i blog o i forum, commenti, informazioni e/o foto/video/audio che possano
ledere l’immagine dell’amministrazione, l’onorabilità dei colleghi, nonché la riservatezza o
la dignità delle persone.

art. 18
Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice

1.  La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamenti contrari ai
doveri d'ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute
nel presente Codice, nonché dei doveri e degli obblighi previsti dal piano di prevenzione
della corruzione, dà luogo anche a responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile
del pubblico dipendente,  essa è fonte di  responsabilità disciplinare accertata all'esito del
procedimento  disciplinare,  nel  rispetto  dei  principi  di  gradualità  e  proporzionalità  delle
sanzioni.

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell'entità della sanzione disciplinare concretamente
applicabile,  la  violazione  è  valutata  in  ogni  singolo  caso  con  riguardo  alla  gravità  del
comportamento e all'entità del pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro o al prestigio
dell'amministrazione  di  appartenenza.  Le  sanzioni  applicabili  sono  quelle  previste  dalla
legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, incluse quelle espulsive che possono essere
applicate esclusivamente nei casi, da valutare in relazione alla gravità, di violazione delle
disposizioni di cui agli articoli 4, qualora concorrano la non modicità del valore del regalo o
delle altre utilità e l'immediata correlazione di questi ultimi con il compimento di un atto o
di un'attività tipici dell'ufficio, 5, comma 2, 14, comma 2, primo periodo, valutata ai sensi
del primo periodo. La disposizione di cui al secondo periodo si applica altresì nei casi di
recidiva negli illeciti di cui agli articoli 4, comma 2, comma 6, esclusi i conflitti meramente
potenziali,  e  art.  13,  comma  9,  primo  periodo.  I  contratti  collettivi  possono  prevedere
ulteriori  criteri  di  individuazione  delle  sanzioni  applicabili  in  relazione  alle  tipologie  di
violazione del presente codice.

3. Resta ferma la comminazione del licenziamento senza preavviso per i casi già previsti dalla
legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi.

4.  Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conseguenti ipotesi di responsabilità disciplinare dei
pubblici dipendenti previsti da norme di legge, di regolamento o dai contratti collettivi.



5. Oltre  agli  effetti  di  natura  disciplinare,  penale,  civile,  amministrativa  e  contabile,  le
violazioni al presente codice rilevano anche in ordine alla misurazione e valutazione della
performance.

6. La misura delle sanzioni nei confronti dei soggetti diversi dai dipendenti del Comune di San
Vincenzo, ai quali si applica il presente codice ai sensi di quanto previsto dall’art. 2, sarà
parametrata alla gravità del fatto, tenendo conto dell’oggetto del contratto e della qualifica
del  soggetto  inadempiente,  sia  esso  l’affidatario  diretto  o  un  suo  collaboratore  e/o
dipendente.  Di  norma  le  sanzioni  saranno  articolate  in  modo  graduale,  salvo  i  casi  di
particolare  gravità,  comunque  codificati  nei  singoli  capitolati,  che  potranno  dare
direttamente luogo ad una condizione risolutiva del contratto. Di conseguenza si procederà,
per ogni singolo inadempimento ed in relazione alla sua gravità,  all’applicazione di una
penale pecuniaria entro i limiti da un minimo ad un massimo preventivamente stabiliti nel
singolo capitolato.   Per i casi di recidiva e poi eventualmente di ulteriore reiterazione, la
penale  sarà  maggiorata  progressivamente,  fino  alla  constatazione  del  verificarsi  della
condizione  risolutiva  del  contratto,  quando  il  numero  delle  penali  o  il  loro  ammontare
complessivo raggiunga i limiti di volta in volta stabiliti nei singoli capitolati. Salva diversa
previsione del singolo capitolato, quando l’ammontare complessivo delle penali pecuniarie
comminate  raggiunga  il  10%  del  prezzo  dell’affidamento  si  intenderà  verificata  la
condizione risolutiva del contratto.

7. In  caso  di  mancato  pagamento  della  penale  nei  termini  stabiliti  dal  singolo  capitolato,
l’Amministrazione si rivarrà sull’affidatario trattenendo la relativa somma sull’importo della
prima  fatturazione  successiva  all’applicazione  della  sanzione  stessa  o,  se  del  caso,
rivalendosi sulla cauzione definitiva, che in tal caso dovrà essere prontamente ricostituita nel
valore iniziale.

8. In caso di risoluzione del contratto si procederà all’incameramento della somma garantita
dalla  cauzione  definitiva,  salvo  il  diritto  dell’Amministrazione  di  agire  nei  confronti
dell’affidatario per ottenere il risarcimento del maggior danno eventualmente subito.

Art.19
Disposizioni finali e transitorie

1. Il RPCT, in raccordo con l’Ufficio Procedimenti Disciplinari, assicura che sia data la più
ampia diffusione al presente Codice, mediante pubblicazione sul sito internet istituzionale e
sulla rete intranet, nonché tramite e-mail inviata a tutto il personale in servizio, oltre che ai
titolari di contratti di consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo, anche professionale, ai
titolari  di  organi  e  di  incarichi  negli  uffici  di  diretta  collaborazione  dei  vertici  politici
dell’Amministrazione  e  infine  ai  collaboratori  a  qualsiasi  titolo,  anche  professionale,  di
imprese fornitrici di servizi in favore dell’Amministrazione.

2. Copia  del  presente  Codice  viene  consegnata  e  fatta  sottoscrivere  ai  nuovi  assunti,  con
rapporti comunque denominati, contestualmente alla stipulazione del contratto di lavoro o,
in mancanza, all’atto di conferimento dell’incarico; viene altresì sottoscritta – nel contratto,
atto di incarico o altro documento avente natura negoziale e regolativa – apposita clausola
che sancisca la risoluzione o la decadenza del rapporto, in caso di violazione degli obblighi
comportamentali.

3. L’Ente dovrà mettere a disposizione dell’impresa contraente, preferibilmente con modalità
telematiche, il presente Codice ed il Codice Generale, affinché questa li metta, a sua volta, a
disposizione di tutti i soggetti che, in concreto, svolgano attività in favore dell’Ente (sia in
loco che non), responsabilizzando gli stessi con gli strumenti ritenuti adeguati. Inoltre, in
ogni contratto o altro documento avente natura negoziale e regolativa, si dovrà inserire e far
sottoscrivere  all’impresa  contraente  apposita  clausola  che  sancisca  la  risoluzione  o  la
decadenza del rapporto, in caso di violazione degli obblighi comportamentali de quo. 



4. Dall’attuazione  delle  disposizioni  del  presente  articolo  non  devono  derivare  nuovi  o
maggiori  oneri  per il  bilancio comunale.  Infatti  gli  adempimenti  sopra indicati  verranno
svolti nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali già a disposizione.

5. Con cadenza annuale, di norma entro la fine del mese di novembre, il responsabile per la
prevenzione  della  corruzione,  acquisite  le  informazioni  da  parte  dell’ufficio  per  i
procedimenti  disciplinari,  monitora  gli  effetti  determinati  dal  presente  codice,  nonché il
numero e le tipologie di infrazione che si sono registrate,  ai  fini  dell’aggiornamento del
piano triennale per la prevenzione della corruzione e dell’eventuale modifica del presente
codice di comportamento integrativo.

6. Il presente Codice sostituisce quello precedentemente in vigore con efficacia a decorrere dal
decimo  giorno  successivo  alla  pubblicazione  della  relativa  deliberazione  di  Giunta
Comunale di approvazione.


